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N queila puifaa punto che
M |’ acqua tornar fi vede ai ma-
re, da cui deriva ; «cosi il prefente Ragio-
namento fen’ vienea V. S. lluftrifs ¢ Clas
1ifs. come promoflo , anzi nato dal voftro
xomando -Ricercai d ordine di V- S, Jlu-

A 2 - ftrifs.
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frifs. fu’ Carri del San Giovanni qualche -

gn';gii igoota , ¢ foperfi aleun errore,
che citca & gueli aveya prefo piede an-

che tra gh uomint culti 5 dal che pit an- -

fiofo diventai di pitt trovate per compia-
cervi ; quando per buona forte' mi avven-
ni in una pittura di ben quattrocento an-
ni, da cut 1l giufto fignificata , colle vicen-
de, del pid bel Carro fi trae . Quindi que-
fla, che io qui tratto , piccola parte & di
quel molto, che rimane, per chiarire | ed
cfporre le fefte tutte, piene di fignifican-
za , che fi fanno in quel giorno lietuflimo,
in cui tuttoquanto lo Stato di Tofcana s’
inchina , fi proftra, e rende omaggioil pitt
profondo al fuo veneratiffimo Signore. E
come breve & ftato lo fpazio di tempo ,
che ho avuto da potere fludiare fu quelle s
cosi non diffido di adempire ,quando bifo-
naffe ,con un pieno Trattato il.comusn de.
Siderion Ma fincomela kingua parla: per I
abhandansa: dek cyore-, tacer non ho po-
1o ora ¢id 5 <he fu-i Carri bo. trovato,
Hah Gasfo guante 6 vuole . in un anpe di
formmo ;gaudio, ove COR UR- LG Maravi-
gliefo dalle: benefisenzs diving, ) Augulia
o . pre=~



E( 5 )80

prefenza.di due Sqveani purifimi riceres-

soht di sutee le Visui, empic it cyored'o. -
uno di. tal contento, ¢ Jetiziz , che forzg
¢, che dallg labbra trabacchi, ed inficmg
tragga ognora alla fartupatiffima Patria na;
fira, qual’ infolita luce apparifcente nell’
aria, gl fguardt piu attenti, i voti , ¢ i de-
fider; di tutta lealia. E ben I'infolita con-
tentezza giuftifica in parte quel , che in Va-
lerio Malfimo leggiamo , di quell’ infante
a cui fi foodo avanti tempo la linguaa pro-
nunziar parole dt letizia. Ebbro to pertan-
to di gioia inefplicabile, ed umide avendo
le pupille, quafi perdo di vifta il chiaro-
re, che dalla Nobilillima Patrizia Profapia

. degl Incontri, illuftre in Dignitd, o Let-
tere, in Armi, fi ¢ da al quanti fecoli tra-
mandato, di cui avret da fare ampiamente
difcorfo : fennonche a prova conofco, lI-
luftrifs., e Clarifs. Signore, che dell’ omif-
fioni mie fu’ meriti , ed ornati pregi vo-
firi , profitta la modeftia, che avete, alla
quale non cale dell’ altrui lodi, ma foltan-
to colle fagge operaziont ama di farfy co-
nofcete per degoo germe de” chiariffimi
. Antenatr, Intanto pero come & frurto del-
' ' oo
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1a voftra degnazione . verfo di me il pres
fente precol lavoro ; cost farebbe un pro-
~ dotto della voftra protezione, ch’ io implo<

ro , un’ Opra maggiore , a cui, fc fia di
mcftiere, mi trovo accinto. o

Di V. S. llluftrifs, ¢ Clarifs.

~ Umiliffimo Servitore
DOMENICO MARIA MANNI.
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SOMMARIO,

Era origine de” Caryi da dlcune mediocri mae-

chine a carte V. malgrado le finifire opinioni »
cbe [e ne crane fomentate 5 e formate 5 in ifpecic di
quel della Zecca a car. 11. ¢ XXXXIIL. e cagionate
in parte dall’ indecente modo 5 con cui folito era di
geflive un womo Jopra di effo €arro a care 11, XxX1X.
le quali macchine fonofi rimafe [conofciute per non fi
fapere il nome di loro acar. vii. ¢ xxxVie né dell”
artificio di cbi le faceva , né tampoco delle di-ife ,
che refpettivamente portavano 5 giufla Paol Mini &
car. ¥HI. X. ¢ [ege ¢ XVI. Quantitd incerta delle me-
defime 5 ¢ diver[a col variar de’ tempi a car. viL. ¢
[ege ¢ xV1. Si ragiova del Carroccio per incidenza
¢ de’ Carpentieri a car. x. e [eg. Cangiamento de”
Ceri in Carri di trionfo , e loro artefici di abiliid
a car. Xv. ¢ [eg. Dipinture 5 ¢ preziofi abbellimenti
di quel della Zecca s al riferive d’ alivai acare xx.
¢ feg. Occafione di diflinguerlo fopra gli alivi, me-
diante il patrocinio (peciale di S. Gio. Batifta in_»
un dato anno a car. xx1l. da confervarfene in fu-
turo la memoria a car. xxvi. e [eg. Epoca di San
Giovanni [ul Carro acare xxx1. ¢ feg. Il Carro fi
defcrive a car. xxxVL. ¢ [ege Imitazione venuta da
gucllo a car. xxxvure Durazione dell’ somo fopra , a
car. XXXVIL. [#a accompagnatura 5 ¢ finimento as.
car. XxX1x. Gita, cbe fanno i Carri a car. XXXXifs
Luoghi , ove fi fon [erbati a ¢ar. XXXX1V.
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DE CARRI

PER LA FESTA

'S GI1O. BATISTA
anroduzioac . Cap. T ' | .

wvolta i piccoli {tom~

ifordini nel viver no+

1gono 2 crefcere se,
ndi 5 ed orgogliofiy -

ggigmo -effere di ri~

, £ rimediarliy cofa,

.doro .nafcenza non i

cura » Che da piccole , 0. nafcale cagioni,abbis-
o talvolra origine gli errori pin grofli, e fire-
pitofi , I’ efperienza il moftrd per gran tempo
nelle pit.veraci fericturey e pin {ante, quall
fono Je Divine Pagine , le di cut iftorie intes-
_pretate , ed.intefe a ricrofo 5 diedero Juogo ad
an sumero fupendo di. favole :¢che tali furon

T A quel-.
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quelfe de’ Poeti Gentili, invecchiando, e pi-

~ gliando fempre 'pilt piede ; le quali poi ¢ fta~
to pur troppo fcoperto dagli uomini dotti , & =

_ fenfati , forgere da’facri Libri; del che veggali
8. Agol’hno de Civite Dei lib. 2vuir. Quindi ia,
¢ ¢he fchiarii alcuni importanti fatti ful coftume

del cantar Maggio ,e fu quello dek far le Befa- . :

.. ne alcuna mia cofa fta ora per andar fotro il

torchio ; ho creduto proprio di far da apolo-"

gifta, e ’ difenfore del vero y'nel trateare dedl’
origine , e¢ de’ progrefli feftevoli , e di {paffo
de’ Carri per S. Giovanni.

Opinioni avutefi intorno al Carro dcifd
Zﬂ't‘ac Cﬂp Il :

Appoiché ufcirono alla luce I’ anno 174r1.

per le ftampe di Lofamna,e di Ginevra

l¢ memorie della Feﬂa de’ Pazzi, opera del
Signor Du Tilliot , nacque opinione in alcu-
‘10, che in fu quelle ftudiando ne agevold la_,
credenza , che una deile Fefle de’ Pazzn fof-
fe il ‘noftro miftero del Carro magnifico di
San Giovanni,-conf{iderandolo quale era allor
~ ridotto , cioé ‘mi{chiato d’abufr, e d’empieta,
non . gid come fu dapprima ; dimodoché cosl
venne fcritto' nel Giornale di -Firenze To-

mo 1. Par. Ile Simile mokto a qacfia nfanzas »

#roviamo la Fefladi S. Gio. Batifla s cbe- ogni an-
#o fi- celebra in Firenze , nella qamle conducefi un
Carro fuperbammu dorato con:un’ altra macchi-
‘na fopra di effe y.in cima di cxi fla legato nn_
somo vicoperto: d’ wna pelle .con’ diadema di San-
‘20 -8 capo , folta barba s ¢ pofliccia .al men-
'to 5 HNA. Gee . aell» f nifira. all’ afo di guella
. ~¢on

e



" con eui Aipingefi il Santoy ¢ colla deftra dande
al popolo la benedizionce Nella Chicfa di Séns
if”waﬁ la Fefla dell’ Afiso, con quel, che_,
egue. . S
. B Ma ¢ pur vero , che fimili. faccende fuor
delP ufato non poflfonfi riguardar tutte con.,
~ wun occhio medefimo, né prefiggerfi una regola
" fola nel giudicarle« Come affai piti di numero
fono gli errori, che non ¢ la veritd, che vie-
ne ad effere una fola ; tanto ¢ piu difficile il
corre nel fegno circa 12 fcaturigine di quelli.
Chi di prima impreflione nen crederebbe fimi-
¥iflima a ‘quefta per ultimo.ricordata dal Gior=
nale, la fefta, che fi fa ogni anno nella. Ter-
ra d’ Empoli , voglio dire del volar un afine
per una corda il giorno.del Corpo del Signaore
fulla Piazza grande di quetla? quando cid nom
¢ aliro, che un’annua rammemoranza, e rin-
facciamento di parela detta agli Empolefi da_, -
uno de’* Mangiadori, cioé¢ , che era impoflibia -
le, quanto impoflibile fofle, che gli.afini vo-
laffero , che gli Empolefi ripigliaflero -1a-Roc-
ca di Samminiato; {oggetto del Poema intita-
lato il Samminiato ora ufcito alla fuces -

Altra opinione correva- da gran tempo,
ugualmente erronea , che ia precedente, vale
a dire, che per i fecoli paffati un uwomo-igno~ -
-miniofo , € condannato dalla Giuftizia alla,
‘morte fi legaffe lafsii fovra il. Carro appellato

- di.S. Giovanni , o della Zecca, in figura di -
{vergoghato , ed infamato; ftravaganze, che_,
‘fvanifcono al folo co’lumi generali :penfarle,
e fulla ‘ratura delle. cofe ftudiare ; mentre,
quanto alla prima, fe:tal Fefta fofle. ftata di

IR A2 quel.
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quetie de* Pazii, ¢ ne* tempi, ¢ ng* paeﬁ, o
da*pach di quelle derivata, avrebbe . avuto afs
fai pit corta durazione , paiché farebbeli o~
ramai da grand’ anoi tolta via dagu oculati;
Criftianide’ fecoli fcorfi: E quanta alla, {ecoti-
da, qual maggiore indegaita {i pud egli cpae,
. eepire , che per rapprefentare, e far le veci,
per dir cost, di S. Gio. Batifta , fcegliere, ¢ ..
collocare lafsit alla vilta di grandiffimo popo-
fo il pin ribaldo. uomo, cd infame , degna, psl
- dalfo oreder di quelli , di finire in un patibo-
Io la vita ? . Abbiafi ’occhios e ferva d’efgms
pi0, afhac di :oglxcrcla. in{fufliltence openionesy,
quel , che fi faceva pin di 200, anni {ona ina
'Siena favra ua fimilifimo Carro al noftro, che
per rapprefentare ivi la Vergine SS. fi fceglie-
¥a una.giavane dello Spedale ,vale a dire una
vera sty na oncfta perfona. - -

Lo sbaglio di chi in quella guafa difcor~
re, nafce dal venire anche oggi,appunto die-
gre al Carra noftro, ad offerta una mano di
condannati a qualche pena, come. I’ avverte _,
fenza farne cafo.alcuna il Migfiore nglla Fi-
renze luftrata, toccando de” prigioni folici il
_diﬂl S. Giovanni, a liberar(i . Tali carcera-
i jn-antico andavano. colle mitre d’ignomi~ "
aia in-capo, e talora {enza, facte di carca,ove
potea effere fcritro il nome del delinquente,
talvohta no. L> Autore della Vicaultima del Pe-
“erarca ha pubblicatd . che a fimile offerta per
un®impaftura maligna fogginaque , ma fenza.
anitra d' ignominia’, Ser Petxacollo di Ser Pa-
yvenzo padre di lui , fecomda il contenuto
&cllu pmvvxﬁono faﬂa cqndanna 2 che leg-

&¢-



.gevafi. alle Riformagioni noftre sel dl 0. 4i
. Febbraiv 1308. .in quefki cerminii By fabfegucus
ser & loco ipforum carserim. ufgue ad Ecqlpfiang
. Sandli Tobannis Baptifi@ ducainr » feu ixe poffit.a

- abfguc. aliqua mitrig sn capisas. fou alibi gquamer
décumgue . babeode s & . deferenda », ibidemguecy
" apud Altarc ipfins Ecclefic Saniti: Lobannis por

quamécumaque perfanam cidem placuerit s Do 5 (8
Beare Fbanpi. pro Gommuni Florentje offeratur s
. de coxdepnarioncy (& barng predictis o Bt quod
 prefatus Sex Petraccolus  falta de cooblarigne : fe-
cundans -modum pred. intelligatur cffe, {3 fit per
peiuo excmptus s liberarns y &3 sotaliter abfelutus .
. Per altro o sbaglio. del difonore in quefti
ultimi tempi trovd credito talmeate da dovera
" ricorrere allg Giuftizia s che trovafle , ed obblis
‘gafle povera gente & ricmpiere. iluoghiy ¢ di-
ro cosi, le nicchie del Garro avuce in aborrie

mento- dalle perfone onorate ;-tuttoché il rape

prefentar , chevifi fa ,fia ‘cofa. facza, e devotan

Origine de’C arri tutti della F, efia di S ~GJW#‘ _

- da alewng. piceole Torri . Caps IIL .-
“J E oblazioni, che'fi fanno di .qera, alie.,
. Chiefe 5. fono: cofe. tanto nets 96smai,
quanto ¢ la loro antichitd . 1 primo: prigeips
-del Carro grande daS«fGibvanpi, ficcome quel-
lo degli -ajtri: minori Carrip fu. I’ offerca, che
far foleal- al: Tempio di §.-Gio. Batiffa. ogai
anno Iz mactina ‘dells Nagivicd del Sango; di

alcuni’ Gert di pera bianca peg ardege, arconie-
~ daci fa cereisCaltelli ; o Torrrre fayreminpneia

. dicuicanferyanooggi uoa fembianza im;ner,ﬁfua
(R quels

\
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defté barelle yche portano ifanciulli deflo Spes
3'a'ie;di. S: Cater. degli Abbandonati, detto de}
" Bigallo, fatte di candele di legno, e di frone
zute erbe adornate . Mi par pur molto, che_,
ateunaltro’ di belle- allufioni vago, come fpef-
fo incontra, non tirafle la forgente "di cio da
iina narrazione didwni accefi lafeiataci da Teo-.
doro Balfamone nell’ interpretar ch’eifail Ca- _
non¢ LXV. del Sinodo Trullano, rammenta-
taci dal dottiflime P. Paolo Paciaudi nell’ Ans.
tichita Criftiane ; con dire,che in Coftantino«
poli, ginftala verfione, fub wvefperam dici xxt.
menfrs Tanii in wicis y (@ domibus convenicbant
wift 5 & mulieres . . « . « . & per totam nollem
-vogos ex fano accendentes tranplicbant eos @¢c. B
ben fuoso , € luce venne appellato il Batifta,
‘ondedilui I’ Evangelifta Santo dello fteflo no-
me ¢ Jlle erar lucerna ardens , & lucens ; vos
autem wvoluiflis ad beram exultare in luce cjus.
E pereanto ab antiguis Chriflianis in altiffimis
montibus accendebaniur firnes lignorum in me-
moriam Ivbannis Baptifie s qui tanquam lumen
.ardens Iudaifmo- obrencbrato . lucem . preferebat
ad Cbhriftum eognofcendum « Cosi Corrado Mel
nell? Antiquarioé Sacro Sez. 3« Sebbene con ragio-
ne rigetta-ora la critica giudiciofa si fatte_ap-
plicazioni: alle quali non dando poiluogo per
attenerci al ficuro , immaginar dobbiamo affai
pit antico eflere I’ ufo deinoftri Ceri di offer-
-taydi quel, che per I’anno ¥332. ci addita un
Libro alle Riformagioni,ed eziandio di quely,
“che ci mofira un concordato del 12y1. infra il
Capitolo , ed il Clero Fiorent. edi Confoli dell’
Arge di Calimala per cagione di tali 0ﬁ'crtlc.
S ' B
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~ In quial maniera fimile offerta de’Ceri i
8} di S. Giovanni , afliftendovi P’ Arte, fi<fan
cefle {ul bel principio del fecolo xv. ci.viene_;
indicato con .chiarezza da Gregorio ,detto vola
garmente Goro Dati,della Storia fuai:al libro
V1. éar. 86.:con. dire :.La mattina: di Si Giar
vanniy fono intorno alla grar Piazza (de’ Sis
. guori ) cento Torri y che paiono d’oro, portate,.
quali fu carrettey ¢ gquali con portators ; che fi
. ébiamano Ceri 5 fatti di legname , di- carta y e
di cera s coi oroy e con colori 5 ¢ con figure: nis
“devare s vori drento e. drentowi flanno wominiy
‘cbe fanno volgere di continovo intorno guelle figue
re+ Si fatee figure domando il \Varchi. fpirizel-
liy ficcome vedremo; e-de Torri il pin delle_,
volte, come ne’ Sigilli {1 ravvifa, avevano la
forma de’ refpettivi Caftelli, e Luoghi’, ¢he’il -
cenfo mandavano « E poco appreflo : Z, Geri
Joprafcrittiy che paiono torri d’oro, foro i cen~
Ji delle Terve pian antiche de* Fiorentini ; ies’
cosi per ordine di degnita vamno I’ un drieto-
all’ altro a offerere a S. Giovanni 5 ¢ poi I’ alv
tro di fono appiccati intorno alln. Chicfa.. dens
tro 5 ¢ Ranno -sutto P anno cosi-infine all:alrrx
fefla 5 e poi”fe ne [piccano i vecehi. In fattiin
Giovanni Villani lib. x. cap. 160s. avyegnachg
i tiatti deglicuomini di_Monte Cacini ;. (.fa
‘nota ; che: promifono fempre per la. fefla di
. .Giovanni di Gingno offerire in Firenze alia
fua Cbhicfa un ricco Cero con la.figuradel dete
30 Caftello 5 che pur oggi ful:fuo. Carro fi. ve-
de. E._{imilmente-nel cap, 169, delle: Terrer,
© Caflella di: Futecchio ; Santa Croce, ¢ . Cafted
Franco ferive ; dando cidfcanaiddlle daic Ter-

N re
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yé wn ' Cero yranrde con la. figura del Capello,
alla Fefla del Beatiffimo Giovaxni Battifia di
Giugno:.."N¢ altramente nel lib xr1. cap. 42.
e nfe:ircwchg avendo i Fiorentini nel 1335.
acquiftaci i Caftelli del Bucinein Valdambra,e
‘quetli di Cennina , Galatrona, Rondine, e 1a
Torriceila y davano i detti Caflelli uno Cero ale
la Fefla di S.Giovanni ciafcano anno. Quindi
fi fe gran cafo, e per cofa inaudita fu_fcric-
to,che fimile offerta non fi adempiffe in quel
' i Panno di gran. turbolenze 1378. fcbbcuc a4
:mu(c .czé al gmrno 't S: Luc&., S

Comc ‘d: thl&" Torrctra appeua fc ne Zm
: .agmz:oue. C ap- V.

Z Agglornienscipcr certo note a mnoi .di
$ quél- che: le. troviamo , “farebbero tali
;ncmole Torriy appellate col nome.di Cero,{e
il ‘Vocabolario degli Accademici della Crufca.a
non le accomunafle, come fa., co’ Ceri ordinas
ri. Quefte Torri,aldiredi Piero Monaldi nels
3a {ua. Storia,.che creduca wiene dal Padre Ri-
shd-~dtiginale ‘nel Palazzd’ Reate de’ Grandu~
chineftri; comparivano in copia,fcrivendo ef~
fo. Pievo, che per cofa magnifica., e maravi-
gliofa erano mella Piazza de’ Signori :pit &i
cento triehfiy la maggior parte dorat¥, fignifi-
- €anti diverfi Luoghi foggetti alld Citta, .che
‘rendevano - ubbidienza . Ma.quefta cento inder
zerminate’s di cui {i fervono il Dati,e il Mo
naldi , “riferenee” gran . quantitd., noa .era tan-
#0'a ua gran pezzo:vivente il Duca d’ Atene,
dicendo il 'Villani di. ot fonto ‘Panno 1342

per

)
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ta. Fefla di S Giovanni ﬂcc fare g offore'a

all' Art: al modo antice ec. oltre ‘a i Ceri ufa-
ti .delle Caflella , cbe erano da venti. E quetti
coll’ aumentarfi gli acquifti-dovettero crefcere
-non poco ; laonde Antomo Pucct ) chc vcrﬁ-'
ficava I’anno ' '
. . Sertamatye mille trecen correndo 3 :
ebbe a dire -della Ciccd noﬁra con lcuzxa inﬁc-
me, € leggiadria: '

E weggiole recare al [uo mnlmo _
. Di.molte Terre, onde molto ini pm:c, -
Vesgiole fotto in parte il Cafentinoy: . '
> E del Valdarno di fopra, ¢ di fottos
. E di Valdelfa pis’ Texre imedinkino .
-Or al Cero della Zecca paffando il Dati, ne
informa, che Dipoi vanno a offerere i Signori
della Zecca con un magnificoCero porsato da
#un vicco Carra-aderno, e tirato: da un par di
buoi 4 covertati col feguo > ¢d arme di dettas
Zecca s Finalmente ci narra , che wanno o of-
fereve tuti-i Corfreri o che fcm wenpti per corres
rve il Pglio; ¢ dopo loro tusti i menmmgb& ye
Bramanzoni , ‘cbe fono a Firenze tefitori di
panni di lana ; ¢ dapo. quefi fono offersi dodi-
¢i- Prigioni s i qual: per- mifericordia fono ftari
trarti‘di carcere. per “gli copporiani Configlias
anore di . Giovanni, i quali_fieno gente mife-
rabile , fienvi. per. cbe cagione fi-weghia. i .¥ix

Dxpxgncvanﬁ quetti ‘Ceri ,all’affcnr del Va-
{ari nelle Vite de’ Pittori , in varie fantafie
onde venne come in proverbio il dirfi bel Cero,
di chié di buon® afpetto , ma infieme ¢ balox-
do, e fenza -mitidio: Seanonché ‘ralvolta egii
erano’ gaffamente dipinti, Il;c.\ che diede: Jnolgo

a
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a}d:rﬁ delie; catﬁvc dipintire: fantocei 42 Cerrs
‘La fin qui non offervata ditinzione dai
xert ordinar quefte macchine , tutce nellas
- flefla gnifs nomate, ha facto altrest ignorare
- di qgueld’ ultime [* arcibicio, e’l meftiero , creduis
toft mal a propofito di Ceraiuole in fignifica-
to di Lavorante di-cera, qualora fi legge, co-
me nel mio origisale ruolo de”Pitvori. anti-
chi fotta I’anno 1370. Lorenzo di Puvcing Ce-
ramo[o, e ncI 139%. Antonio di Lorpaze 5 che
fa i Ceri ; <he fono amcnéfu: profd%n di
dlfcgno. S ey

a&vmbdddz’ Cunrr. C’ap. VC .
U(o dc’(.}am,ds tempo remoto ¢ prcﬁ?)-

4 di noi e famofo era quello addimanda-

to il Carroctio o foftenente la.campana marti-
nella ; pex fervizia della guerra , ¢ per trianfo;
it quale & ricdverava nella. Cancaica di Sok.s
" Gievaani , preflo a-dove sndavano a_pofarft
Je Torcette ‘divifite : Non doveva efler grat
) macchma, fe paflava per quella porea, che vi
€ ora _E ben di quefto eosi ragiona Rlccardaé-
vio' Malefpini MS. Avwepne 5 cbe - gl anmi
Crifie 1260 wel  mefe di Maggio 1 Fioren-

xéw fecion ofte gmwakﬁ»prn i Samfr 5 ¢ més
#aronvi ik Carroscio 5 ¢ notw 5 che it Carrecsio
‘erd wag Carro in [a quattro ruste 5 Intle dipin=
“#e vermiglio s ed cravi fufo dac grandi anienne
“mexmirlic s int [ue le guoli, favm, ¢ [ventolava il
.grande ﬁmdardn dell> avmé-dek Comune di
Fiorevza'y chée era dmmzzam bianca 5 ¢ roff#’,
ﬁbe ‘angora eggi ﬁ mﬂn: - S. Giovanri 5 ¢l
frai-
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Arainavano un paio di buoi coperti di panns
‘wermiglio , che. [olapethic “eramo Adiputati a cis ,
£d erano dello Spedale 4¢’ Prwi 5 ¢ il guidare-
xe era franco del’ Comune'\ Tanto wviene a in-
ferire "Gio. Villani l1ib. w, tap. 77. Scipio~
ne Ammirato poi yuole , che I’ anno 1288.
fia il primo , in cui ¢ menzione dell’ effere i
Fiorentini andatia ofte col Carroccio. 1l chia-
ziflimo, Sig. Dottor Gioyanni Targionj, Toey
Zzevtl fiel Tamo V. de’fioi Viaggi riferi cesche
wetfo if 1230. andafle P offe di noi col Carioc-
_ «<io {opra fa Citea di Siéntas E che in fine if
€ardinale Pelagri veniffe _a_Firenze 1’ anno
1311. ¢ fofle ineontrate .col Carroccio, ne &
autore Dino Compagni nel lib. 11 a2 5. E
«che eziandio {i affegni all’ invenzione del Car-
roccio nella Cittd di Milano I’ gtd d’intorno al
1124. & {entimento del Corio ' nella parte pri-
ma dell’ Iftoria di quella Patria. Tornando 2
noftri, racconta Vincenzio Borghini qualmene-
“te vedefi in Ogniflanti ,ed in S. Pancrazio ne-
8li avelli Ay cersi Gamadini 5 che -AQevan0 Pyt
“privilegio i menave atrorsg i Carraccia s chen.
Je ¥ banno prefo par .anwme-; domde ne: caviama
(dic’ eglt) almance quefle. comode 5 che fi. weds
4 an dipreffoy come flava guck Carre. L Azmi
delle due fepoliurefon I’appreflo. La primies
1a perd,cheil Berghini ferifle eflerg. i Ogaife
{anti; non £ trova pil\, ma £ vide rifatta 1w
#el 1504, cosi's coergnte 2 come del Carroccio
43 un’idea il Malefpini 5 & quefta rifastanon
PR {corge oraper un Depafito.appafiow {e-
pra di Niceold Agoftino, Veragini Pictore « -

.

[,
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L’ aterd poi di S. Pincrazio la feguente ,in con-
Jformitd quafi di. come fi défcrive il Carroccio
&l Ammirato, di antenne, € rugtes
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- Non-mi : fug.gé; | dalla m'embri‘a, s -che di fimili

menatori. de’ buot al Carro ragiosna -lo ftef
fo Scipione Ammirato chiamando "Bestone di
Cino de* menatori de’ buoi dell’ antico Carroscios
Semplicemente : Betrone il domandano le Sto-
rie Piftolefi. Ma Giovanni Villani lo fa venuto
¢ffere da Campi con- raccontare crudelta , dicen-
do.: A #no Bettone Cini da Campi: de’ menatori
de® buoi. delP® antico Carroccio 5 il guale di poce
P avea il Duca fatto de’ Priori y e per la d~
guita del- Carroccio weflitolo di fcarlatto ¢c. gli
fecé cavare la lingwa+ E che da Campi fofle,,
veramente, in Sere  Zanobi di Lionard; daos
' L= Az~
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Pazzolatico all? Archivio Generalé nell’ anno
¥222. & incontra- fat¢a menzione di-Bettone
Cinii Populi S Lucie Omnium.Sanbloram « Ne
gul tacerd una vongruenza; la:quale ¢,.che,,
in Milano akeresi chi :prefedeva gid‘al Carroc»
¢io , che fi ‘addimandava. Magifler Carkoceri 5 -
era uomo onorevole , € molro rifpettato.

“Decadenza delle macchine\deCeri Cap.V L.
‘Torgio Vafari foprannominato , allorché
Y fece parole dél Cecca (iil quale* fini mi-
feramente fua vita in occafione. d’ ingegni I”
anno-149gs ) fu di penfiero,.che i-Ceridell’ of
ferte, eflo Cecca vivente ; veniffero meno- in
‘gran part¢, ¢ fi fmetteflero . ‘Ma- ficcome il
‘princigio di -quefte: macchine deefi tramandare
aflai indietro, si per quel, che. abbiamo offer-
vato” partarfene di fopra alle Riformagioni, ¢
in Gioe Villani; e si- per quel, che {i legge
d’un cafo avvenuto in quell’offerta della Zec-

ca I"anno 1340. che fu(giufta I’ Ammirato, -
ed  altri ) che inciampando'tal Cero. nel me-
“narfi attorno , nelle fealee ' del =Palagio:de’ St~
. gnori, che pil -avanti ‘allora. occupavano del
fuolo; fi fracafsd tuttoguantos in-si:fatta: guis
fa il loro total finire i vuol trasferire anche.,.
dopo il tempo del Cecca , cui anticipar: vorrebbe
il Vafari . Infacei-in una- Deliberazione:de
1454."non- efa ftato penfatoig tangiamento ak
cuno , imperciocché vi fi dice. Die éeleheivime
fiant oblationes de mans & dg -Cereis 5 & aliis..
Quefto bensi, che i Ceri dall’anno 1484 non
¥’ introduflero pitr in Chiefay ¢ome di pr%ma,

Y
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i facéva. Almeno eosl fi legge;in un libro di
memorig:temuse da nn cero Speziale Fiorentiy
no contemporaties s X 4RO PUT O menrov4Lo
civd™ Kr. queftiv B fi wawd Av: e Giguaiai i Co-
vi'y 0 Patiiy ¢ ovdinagono 'y che wvon i ficffine
piw. Foeilonlo metdare sxil0 5. ¢ cbe ¢gli flefle co-
- si {emplice fenza guelle frafche ; cbe prima vi
fi poncva tutra I offerra di Ceri - ¢ di Palii
in-modo yobe man)vi fi wedbena . Pi rale {gombsa-
menro non feppe il tempo appunto il Chia-
rifimo -Propofto. Gort, ¢ § accennd a -y di
preffos. Cosl de’ monwmensi. di quefta Chigfay
E :cujus colamniv: jxfigna_plevima chm gx4 2
& vorivie anatbematis iwgenti - numera pendes
bant y que guums cjus fymweriam 5 & clegans
ﬁawf% avent. y paullo ante initinm feculi de-
2indifeocti- yemodaiy wé fublaga. fans . Né cagiond
flupore st farto’ imbarazzo dii Chiefas quando
fappiamo:; che in ‘quellaidi:Santa Croce nel
2440. eranocollocate pili che cenrofeflanta, tra
bandiere y € targhe, - . - o
. Quetlo perd;; che ¢ g {copa delle noftre
~ gigerche , nel) Iftoria di Gigwanni del Nero
«Cambi fi. parta 1all’ s00g 1515 | giorna di S,
\Gio. Batifta non. f&' afforfie pist i Cexi di caria
pefta-dipinta 5 piosi di fantocei~ di garta s alii
cbi fei- braccia s @ ¢bi: o140 6d: erano portari di
pofo dw womini 3¢ chi da figli ; cbe vi era in
wei Maggiori 'y come: Pefgia 5 ¢ San Miniato
obe cran wenti figli per-Cery. di quefle Terres
2roffe ¢ obe facevano granyomore ;, £ quando aus
davano a offerta 5 da Piakza & S. Giovanni,
Aalle finefire delle cafe de’ Citradini cow onciniy
p cox mazze L iggegnavan. di [piccare W;;ﬂg
. , i
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& quei 7 bambock ¥ \cern ;> ¢ duvanli -difisi o
: fmmm i Bl “evsmv} wenrotsw Coriy che artoraq
la-mattina di San Giovansi [ulla Piazza &
- Magnifici Signori 1* empicvano sutta ., cbe pares
ha una’ cofd m\agnir » :‘ rdmrcfmw::o qad.{'
anz:tbit?.;--‘.\ .\ AN e e ,
Canwumb iit"Cﬁi)dl nrm ac C nm d:

Ieg;mmc - Caop. VII ,

Nero Cambi full #ane’ 1514 cost noi;ane
ato avea-: ‘I -d¥ di Sarn Giovasini. la mat-
" Yina ‘fi, offerfe’ Ceri di caria dipims _por
Yati da"ﬁgh s the danno-le Caflellin -debContrr
do fu de” Pifani » ed ctiam la Vakdivievolew
Quefli Cori gmndt di carsa 5 i Feflaiuoi gli
fecero veflare in Piagza 5 ¢ now. andoronn. & wofr
" Yerirfy alln Chicfa di San Giovanni. , .com . anir
mo Ai arderli la fera-di San Gisvawyi jmas
furono rabati 5 ¢ gaafti da’ fanminlii., ¢ delli
plebe . Paffato pofcia-a nasrare quelyche addir
venne nel 1515+ ne rende intefi , che ') drse, -
de Mercatansi vifeoe cingune Ceri .y ¢ magpionis
ciot il Cevo della Terra di San. ano 5 ek
Pefcm s ¢ di Momre Carvini 5 ¢ altpics i qu«h
sinque fece di Icgno Ldqmm s e tirati. a . xﬁr o
Carri trionfanri in’ [ quattro raote di::legye
groflc un terzo di braccio y¢ nor fervate 3¢ [pe-

¢ 1> Arte parvcrbw centimaia di fcudi ;e per-lp
&pwd:o )2l ‘ez iam per »mnmmemn di tempo -now
e feciono gucllo primo wnno pid » che .ciugus;
ha con ammo ogni anno dii farac ura'paried’
dcgl: altri-. Ventitre:Ceré-man¢avono o vhe f&

gm-‘

’Ekeccdmwmcme {o- dteflo . Gxoum def
vr
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giudicato malfutsa. cofe-s perché . doveans man-

dare gli altri wentitre Ceri 3 come eran foliti, e

Jarebbefi wifto il: modo nuovo, ¢ I’ veecbio: Di

“che. in cambio di detti wvemtitré Ceri , tolfero

guatsro «Ceri. i cera bianea, di Jibbre. otso ins
dicci I’ uno o € legaronne quattro infieme 4 ¢ dis
poi a ufo di barclla in fulle [palle lo portava--
20 duc.garzon y¢be era sofa povera rifpesto
a’ Cerie el ( '
Tanto appreffo a poco & quel, che riferi
fce Giorgio Vafari;aflitito, come dicono ydat-

" Juspenna & D.:Silvano Razzi . {crivente oltre

Ta.meta del fecolo xvi. Diffgrifge .non percane
<o:Giorgio nel novero de’ Carriia. tempo fuo,
ponenidone dnfino in dieci,per i Caftelli,. che
offerifcon Cero. , e fenza additarci quali fofle-
ro_gli altri‘cinque ,«i fa ftare in qualche dub-
bio del veio numerg ; fe- pur. non “foffe feguita
Jdiminuzione:ne’1y. di'Giygno ‘1611 che uns
ricordo .porta, che ne bruciarono’ quattro. 11
Misi fuddetto &’ un-de’ Carri cosl favella fall?
anno 1329: Jncamerofs. Monsc Catini tra i ‘Bes
ai . del “Comune di . Firenze 5 ¢ gli-fu impoftoy
ébe douefle. per 1> Fefta.di S. Giovanni di Giu-
wwo: off erive: @l fua (Tempio.in, Firenze un ricchif-
fimoxCero.y: Juvvi Pimmngine. fuay. e il [uo rie
iratto , ch’& un gatinos: Mi . fa della pecie,
chie ini‘una:bella:vaccolea di ftampe , € di dife-
gni di molea erudizione, che pofliede il Sig.

- Ferdinando Morozzi , una ve ne ha in rame,

che dimoftra le Fefte di Piazza , e i tributi del

1633+ dedicata al Sereniffimo Principe Gio,

Cario-de’ Mediei o fatta da ‘Antonio Lucini Fio-

rentino ; ficcome _ua’ alua vi {e ne grova di
: ’ vers



.

- °Y Gnoto-pon ¢& 5 clie la nofira Patris di ots
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vesfa; pure in rame’y, dedicaca all’ Altezzi Ses

renifima del Graaduca Ferdinanda Ib in am.

bedue le ‘quali i Cirri. forfo cingue: fenta qwel
della Zecca « Bene & ik veroy che - laggi{ fees
maco quello di Pefcia fatta Giced kndn e vege
giamo palleggiare pili , chequdttro colle refpet.
tive divife de’ luoghi, fopravi, cieé¢ quella,che
xicorda Paol ‘Mini; di Monte Carimi ; quello
di Barga , moftrante una Barca; quetlo di Fu-
¢ccchio avente un Lieane; quello di Mansopas
li conr alcymi topie, - N L
: . b DS |
Ariefici-de’> Carri Caps VIFL. .

)

timi yefortili arcefici in giafcuna. profofiee~
pe abbondevolp, non mancava difmacftri facis
tori di Carri~, gideché ella aveva infino.unay
cantrada , che prendeva il nome da loro ( per
quanto nel moderno tempo non fia flata inefa
la fua etimologia) e tale fi1 la via degli Scarpene
sieri preffo.a. dove - Qra {i' dice il canto di Nels
lo. - Una lar. wmatgicala-fi trava deH!anno 5280
Viene quefta:-vace. da €arpamtum 5 pompaticunk
webiculi- gonws s Carnum. Di fimil cofa pud-ves
derfi il Cafaubovo fopra Lampridio, ficcome_)
Jdcope Gottofredo alla laggeunica Cod, Fheed.
de boveratar. wehic. I Franzefi appellano unus

- di quefti- Gharpevti¢r , Quindi-Erancefco Redi

{criffe incune fue. Jeesera x.Ganpensisre wuke Los
¢.8ub Catpontaring . A¢ Larini o:che fignificans
generadmenre, Ledvainolo =5 it pareicolare, ¢ riv

~ ftretva;chi fa i Carni; .Qn(d:a'ﬂ.VgcabOMib;idal‘i-
_ e C ' 1a
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4a Crufca : Legnainolo, cbe fabbrica i Carri:
Che efercitaffe un tal meftiero , ove fece del
benc, la famiglia de’ Pollini fondatori del no- -
ftro Spedale ‘della Scala , lo moftra la loro ar-:
me a S. Martino in via percio detta della Sca-
Ia, e albo Spedale degl’ Innocenti, compofta
di tre ruote da Carro. : '

 Per mezzo di quefti Carpentieri il primo
Cero a cangiarfi 'veramente in magnifico Car-
70, ¢ trionfale , fembra , che foffe quello della
Zecca, o come f{i andava dicendo della Monee
ta. Da alcune memorie , che avanzate {ono
all’ ingintic del témpo, € che riempidno qual-
che anno del fecolo xive parmi di rilevare,
che il Cero gia di efla , tutroché foffe il mag-
giore , pefava libbre 84+ fendo di fuori adorno,
e dipinto. Quindifa menzione il Vafari,come
di cofa. degna, ¢ memorevole , :che il primo
Carro. della Zecca per ordine det foprannomi~
ziato Cecca Ingegnere, fu coftruito da Dome- -
mico y Marcoy ¢ Giuliano (figlivoli di Gio. Bas
tifta di Niccold ). del Taffo's che allora erano
4¢ primi macfhri di legname 5 cbe in Firenze
lavoraffero-di quadro, ¢ &% intaglio . E ragio-
nando pei del Pontormo, attribui la fattura del
Carro . al .folo Marco » In effo Carro 5 fegue,
Joro da effer lodase affai 5 oltre all’ altre cofe,
le ruote da baffo 5 cbe fi [chiodano per potere
alle fvdlte de’canti givare quello. edificio s ed ac
somod arlo di-maniera 5 cbe fcrolli meno che fia
poffibile s ¢ mafimamente per vifpetso di coloro,
ebe di [opra vi flanmo legari . Ma fe il Cecca
mori nel 1499.bifognera attribuir a lui foltanto

il difegno. Quefti del Taffo furono una fa-
i.. . mi-
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.miglia ne’ lor lavori eccellente , fortitd 'y s *#y.
non isbaglio, dal luogo del Taffo nel Contado
di- Se Giovanni in Valdarno di fopra , ¢ che,
come intendenti pitv degli altri della.proefeffio-

ne, facevano buona figura preffo la Cafa de’ Me-

dici , laonde lodati vennero da’ contemporanei
~ Scrittori. Un di efli viene introdotto da An-
ton Francefco Grazzini chiamato il Lafca,
nella prima {ua Cena , Novella ottava , come vas
lente Intagliatore;e miniftro del gran Miche-
lagnolo nell’ opera del palco della Real Libre-
ria Laurenziana . Altro fu Bernardo Ingegne-
re della porta di pietra di S. Romolo ,-¢ che
oltre quefta, architettd la. Loggia  di. Mercato -
nuovo fatta d’ ordine del Duca Cofimo nel
1548, Altro (i fu Gio. Batifta, che dichiarato
.venne Architetto del Palazzo.de’ Principi no-
firi, fopra del quale peravventura fcherzd pod
fcia il Grazzini in quefta guifa:

- 4l Taffo ¢ qui fepoléos il gual fu prima
Macfiro di legname s ¢ poi dwc:qze
Insagliatore 5 ¢ tanto falfe in cimay
Cbhe di quell’ Arie il principato tenne:
Poi fatto andace con pisi pregio,e flima
Cercando al Cicl valare,arfe le penne ,

- E cadde in terra da si. alto wvoley

. Non. fendo Arclmettor, né Legumola..

E dipoi :
Bafla ol dir: Qu gtace morto il Taﬂ'o 5
Il reflo a tutto il Mondoé chiaro 5 e noto .

- Pero- ciafcun yeverente s ¢ devoto :
S”inchinj 5 ¢ faccia onore a queflo [affo.. .

L’ effettivo fepolcro_ laro fu in S..Ambrogios
-ove nella Corte di tal Chiefa alla parete fi leg-
e - G2 ge

e
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geé un Inﬁ:nzxonc con arme flata incifa per

le ceneri di Francefco di Domenico def Taf-

fo, ¢ de’ difcendenti 1> anno 1470, Tenevanod -

“bottega di Carpentiere nel popole di S. Am-

brogto non di lungi daila via degli Scarpen:

tiefiy come (i ravvifa dalle ferizeure di queltems -
porall’ Archivio Generale; e pofcia ebbero trafi

ﬁc@ filla Piazza di S. Fireaze. .

- otrrente I’anno 151s. 1a’ Scoria  di Gno&
vanni Cambi {uddetra MS. prefflo di me ‘ci -
moltra yche i Signori di Zeoca wf}cﬂb di_nuo-
wo 4l lofo Cevo di‘legnanse 5 ¢ maggiores ¢ pik
bellodi .turei i cingme 5 iparebdiance dicarta ®
doro era maggior A tuttd .. E la caufa y perché
mutaneri iiodo fi fu 5y che'\per la ereazione del
Papa Leon Decimo Fiorentino rimafono: inl
Piazza, farta I uﬁ}:ru ui qwll’ anno per San
Giguanni.,. - i

\

.ware del Cnrm dclia Zera. C ap. IX

L d:plgnerﬁ cosi beila .macchina ’ che tut-
- tora f1 yede , venne rifervato’, fra® valeaci -
dipiatori , a lacopo Carucci appellato volgar-
megte il Pontormo , perché in Pontormo di-
.morando , ne fa tracto per fa creazione del (ud-
detto'Papa, e chiamato a Firenze -ad operare
-molto di fua profeflione . Sappiafi , che dopo
che I’ opeta fua famofa ‘del Giudizio in S Lo-
renzo di Firenze fu annichilata {”anno 1738.
fi trovd ivi una memoria incereffance per la_
vita 'da diver{i compofta, di ui, xnafpettata,
r nuon, chc ¢ queﬂ'x appreﬁ'o :

IA-



-

AR XXK )N

_1ACOBVS PONTYRMYS - . ,?
m.ounrmvs : : '
QVI ANTE QVAM TANTVM OPVS Ansor.vzu:r .
*-°/ DE MEDIO IN COELYM SVBLATVS EST.
zr VIXIT ANNOS LXIJ- MENSES VII. D. n..
A 3. MDLXVL

) Or vcnendo a noi4fonp delfuo pennello le-
appredlo Iftoriecte y-atvefo quel ; che ne lafcid
fcricto ne} Ripofo Raffacllo Borghini, disens
te: Dipinfe pofcia le Iforicrse a olio nel Carre
ﬂdla Lecca 5 <be va fuore per San Giovanni.

? iftogiette pertanto fono quactro: La primay
che ¢ davanti, dimoftra il battefimo di Crifto
fatco per fus mano; La feconda a man deftra
¢ il fuo mendico cibarfi ,e diffecar(i nel defer-
to: La terza dalla parte di dictroyls fua pre-
dicazione- Laqiacta a finiftra la decoliazione.

N .

Altr: abbellimenci del medcfimo . C'ap X

Ernbm a prima vifta, che ‘mi {corra ds!ﬁl '
penna troppo: anticipatamente a notizia s

di quefto ricco oruamcn;oddCarm della Zec-

ca, ma perché & verifimile , che ﬂa copia ¢
un altro sfoggia fatto atlai pik inantico,e che
non ha preflo il Migliore ‘individuazione di {e-
.colo ,qugﬁo or riferifco. Nella Storia delle Mo«
nete de’ Granduchi di Tofcana del Sig. Igna-
.zio Orfini, parjandofi delic piatre di- Cofi-
ma 11, .viene dcriveo cosi - Le fnddette piafive
fureno conigre jn tante 'vugbe d’.argento 5 ficco-

we le deppic nslfs verghe. d Yor0 5. per- wdornares

:l Carro di S. Gigvanni i’ anuo 1616. come ap-
] pa-
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pavifce da una Relazione delle Fefle antiche
¢ moderne di'S. Gio. Batifla feritta a penna
dal Sig. Anton Francefco Mannucci appreffo il
Sitg. Dottor Giovanni Targioni Tozzetti 5 oves
difcorrendo del Carro di S. Giovanni “dice co-
e feguc 55 Trovo ne’ Diarj di Cefare Tinghi,
cbe nel 1616. il fuddetto Carro della Zecca fu
coperto-tuszo di verghe A’ argento tirato e flam-
pato di piaflre 5 ed in oltre di molte verghe d°
oro, nelle quali erano flampate doble, ¢ che nel
mezzo di detto Carro vi era una grand® arme
- del Granduca Cofimo Secondo allora yvegnante
£ dell> Arciducheffla Maria Maddalena d* Au-
fria fua Conforte , fatta tutta di verghe & ovos
walutatofi il detto oray ed argesto la fomma, e
guantita di [cudi [effantamila 5, Aveva dun-’
sue detto il Migliore fenza indicare anno al-
cuno in quefta guifa : 8’ avvian primicramen-
2¢ in ordinanza alla vifita del Tempio di San
Giovanni glcusi- grawn Carri delle. Tevre princie
pali ; in cima di un de’ quali va un uwomo wvi-
wo 5 che rapprefenta S. Gio. BatifiA 5 viandato
fuori dalla Zecea per una cfierna dimoftrazione
di trofeo dell’> antica 4 ¢ indepeadente facultd
£be ba Firenze di batter moncta. Vedevafi gid
per grandezza d’ um tanto privilegio il Carro
coperto tutto di vergbe d’oro 5 ¢ d’ argento, ¢,
_guell’> womo_con_ un un [accbetio accanto [parger
Aanari al Popolo, incitandolo a gridare ‘Giglio
Giglioy, e Zecca, ed ora ( mediante il Princi-
.pato de’ Medici ) Palle Palle e Zecca Zecca.
E qui per digreflione io.ricordo , che -in'al- .
tre occafioni fi ndiva tale acclamazione i‘gﬁo’-
R S LA a."
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fi. Pietro Lucio di Brufelles Carmelitano 1o,

rammenta cosi ‘(de Mediceor. laude)
.. Andio & in vulgus murmur ; inveniliter omnes
Exultant ;: Palle palle per compita clamans
. Virque nurufq; omnes y Palle palle omnia paffind
Ora fonans. =~ - - '

Avvenimenta 5 onde illufivare opportunamente
>+ P IfRoria di-tal Carre. Cap. XI.
R Vanzandofi I’ anno 1364.i Fiorentini andae
" rono ad ofte contra i Pifani verfo quella
lor Citta , ed entrd poi noftro Capitan di guerra
“Galeotto Malatefti. Preventivamente turon.,
collocate I’ infegne a S. Piero a Monticelli,
diccome {crive Donata Velluti , portando 1’ infe-
gna reale Andrea de’ Bardi « Viveva in quefto
mentre in Firenze una devota Vergine, che
poi morl con grandé odore di fantita, creduta
" Terziaria dell> Ordine Camaldolefe, addiman-
data la Beata Paola. N¢é quidifconviene il notar
" di paffaggio , che molte Pinzochere di quel
tempo non aveano inftituto particolare , e ve-
ftivano abito di penitenza si, ma non d’ un.,

Ordine fpeciale, falvoché quando fi dicevans

de veflitis di quello : cofa toccata poc’ anzi affai
.bene dal Dottor-Giufeppe Maria Brocchi nel-
-le Vite de’ Santi , e Beati Fiorentini; e pi
-diffufamente fchiarita dal Sig. Conte Canoni-
-co Giufeppe Garampi nelle Memoric Ecclefid-
~ ftiche della Beata Chiara di Rimini. Or que-
fta noftra Concittadina, quando -era in abito
Afecolare, per nome Tinga,avea fua abitazione
in Pinti ; ¢ dopo varie; vicende-di fua forte,
. rac-
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~ raccontate da pik Sctiteori , ¥ando 1931 fir
pofta per Romita nel. picciolo Monafiero di *
Santa Margherita, diximpeteo ai ‘Manaci. degli
Angeli in Cafaggiolo 5 'ove appumo ¢ oggl. il
Patazzo; che fu prima, della, Famiglia da Fi-
rerizuola , pofcia de’ Signori Marchefi Giugai ..
in compagnia di una fua parente , della quale.,
il. nome ho io trovatd in un infirumento di
Ser Bonaventura da Cerbaiuola -al noftro Ar-
chivio Generale, dappoiché in efflo Domina.’
Agaflantia flia colim Domini Tribaldi dé Ian-
Aonatis ¥ anno 135Q. lafcia una limofina Pawls,
¢3 Franci[ce Heremitis de Auvgelis, ut rogent
Deum « Che fe {i parla a.chi la vita ne ha
letto, & quella Francefca, che fovente di trop-
po piagnere riprendeva Suor Paola. Paola
quanto di marura -eta , alereftanco avanzas
sa nella Criftiana perfezione , fu condotta inu
ifpirito foprala Porta a S. Fridiano nell’ iftan-
ge - che le noftre truppe ufcivano per incam-
minarfi yerfo Pifa y e vide S. Gio: Batifta di
noi Protetrore tenere nella finiftra mano una
lunga croce’, e coll’altra alzata benedire. i
foldati, che fortivano. In si fatta guifa rac-
contd ella fenza .por tempo in 'mezzo al Prio-
re degli ‘Angioli fuo vicina , che era allora il
Padre Domenico di Cennidi Giovanni'di Né-°
ri del popolo di S. Loreazo 5 uomo  di ptobi-
14, e di feanp, che fembra, che fofle mantce-
nuto in.quel governo fin dall’ anno .r348. e
‘quegli- ne fece ‘confapevoli il, Gonbfaloniere,
e i Signori, al cui reggimento ftava la Cic-
ta; donde fi cavd ragionevale argomento di
fperanza d’avgre la, folpirata vicroria: Avle_va
a -
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" alloeta Suor Paole’ cinguantacingue-anni ; ed
erefi'di primd. mofla a.compaflione veemente ) -
" @i poiy veggendd dalle compagnie d’ Inglefiy
. 4l Tedefchi condatte da’ Pifani; andere e,
noftre ville di Montughise di Camerata, al-
e orazioni ferventi della quale I’ira di Die
non volea per anco placarfi, fante i rei cofta-
mi di quegli abitanti, Ia Ser Lando di Forti-
. mo fi-legge il devaflamenta alloradel Monafl. di
"~ S. Annafuor dlporta a S. Fridiano , fatro da tal
gente. L”efito adunque pet 14 benedizione ofs
fervaca darfi dal Santo Proveitore , fu ia fcons
ficta de’ Pifani accaduta pofcia in maniera ta~
le ; chic 44+ cartate di é(i ne wvennero a Firene
ze prigioaj ; che furom quelli, per cui il seres
- & loro fpefe fabbricaro acila Piarza de” Sigmoriy.
de’ Pifani ¢ cliiamato : olere che eglino quivi;
¢ -altrove 'a vifla furono con vergogna tenati.
Altra’ fimil vifione quefta fanta Donna aveva.
~avaco nella darata di tal guerra, della qual
vifione ‘non & quil ‘'d’ uopo il far racconzo..L”
efito, io diceva , di quefta yitroria previfto ,.ed
avverato) augenricO maggiormente 1a f{ancitd. di
Ici ; 1e cui {facre, ofld confulameme infieme com
gquelledel {ub direwore -di fpisito il Bs Silve=
dtro’y e del Monaco lacopo , fi venerano tra_,
le celebri relignie del Monaflero' degli. Angel§
- coll’ appreflo parole dirette a chi riguarda , per
opera di Sidvano’Ragzi foprammentoyato ; -
SILVESTRI 'HIC SYNT 'CONVERSI
- . . . MONACHIQVE 1ACOBI s
" VIRGINIS, AC PAVLE o554 BEATA COLE. . ~
Pafsdcllaal Giclo poccdwﬁoa}.a uittpria yc.forfe
. - : _era

N
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era ancor’ vivente , quando venne ritratta_
( nella pittura, di cui con proliffitd favellerea
mo:) orante a favore della Cictd noftra , con
tenere in una mano. Ia pianta della medefis-
ma, nella guifa appunto, che fi mira S. Pe«
tronio Vefcovo, e Protettor di Bologna, con
guella Cittd in una mano, nclle monete, e,
*S. Venanzio con quella di- Camerino. Giovas
mi efemplificare Ia fin ora additata protezion
di.noi con altra fimile goduta da aleri popoli,
e dimoftrata dal P. Paolo. Paciaudi dottiffi-
mo nella nona fua Diflertazione ful culeo di
Se Gio. Batifta . Letifimus - ( fcrive egli ) ac
scleberrimus illuxerat .Rbodo die vi. Kalendas
Augufti anni. 1480. guo Urbs obfidione duriffi-
wae a . formidabili . Turcarum cxercits 5 iamdin
wvallata.omm metu ;5 -omnique peviculo exemptas
fuerar . Ed appreflo il racconto della feguita
liberazione , afcritta (conforme fu la noftra al
noftro Santo ) al patrocinio fopra Rodi di
S.:Pantaleone jcosi di una figura di effo: San-
Bus. bic exfculptas Ge. Templum finifira mann
gerit s ac faflentat o At_cui , quefo , incomper-
tuem Urbium s poprloramqus Patrones bic cffingi,
ut- corum fidei 5 tutclegme concreditas Civita-
tes ob oculos [emper illos baberey defendere , cu-
fodire , incolumefque [ervare inclligamus 2

‘Iy?éﬂcggiammto. émw’o ' ﬂr ﬁ fatto evento.
’ Cﬂpo XI I

. chéi:ie accadde tal trionfo de’ noftri Fio-

rentini contra i Pifani nel Borgo detto

di Cafcina pofti ‘in rotea il di 28. di L\;gl!o
o 1364
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1364. giorao - di:S.:Vittorjo- (. non 13%6; ‘co~’
me per ifcambio appone il Mini?) pertanto in
memoria feftiva' un Diario a pengy glla Mas
‘gliabechiana, favella fotto "annor ghente in
quefto modo ,nel dl, che precede: 27.di Lus
glio 1365. fi pofc il Palis dalla Paric Guelfa
alla torre della Parteé Guelfa-al Ponteveechio
da Cafa i -Roffi » per la vittoria 5 che: avemme
* ¢ontro i Pifani . Torna quefta in faccia afla_.
torre de’ Mannelli . Quindi per poco io- fo-
fpetterei , che quell’ anno fi correfle il* Pa-
lio ‘per; la_prima fiata in .quella parte. 4> Ol-
“trarno , donde {i vien di Pifa . In un’ ordina-
zione .di pubblica gioia 5 che fi legge fatea 1*
anno fteffo 13650 per un regiftro delle Riformas
gioni fegnato X , fi parla-del feriato pro fefés
vitate Santti Vifloris. Similmencte in un Ca-
lendario antico a penna della celebre 'Stro-
ziana leggiamo nel {uo.vero giorne : fi "carves.
un Palio di véllute-roffo foderato di. vaiinis
‘memoria della vorta s che detzano i Fiorentint
ai Pifani I’ anno 1364. A me petd -giova dew
{crivere il negoziato fattone jcolle parole ‘det>
Iftorico Filippo Villani, dicente nel capito-
10:99s S quefta wittoria: univerfale 5 che fi ¢b- -
be del popolo di-Pifa 5 la-qualetinon’: penfara 'y
né cercarp. fn 5 mia piditoffo recasa 5 perchbe. fup
fixgulare 3 e;fn rel giorns. 5 che la fanta Chie(w'
fa fefla di San Veitore Papas ¢ Martits. gles:
- riofoy la parte Guelfa di Firenze ad eternas
wgmoria di tante fatto, prefe di fare fefa in
Ejrenze ogni- anno di San Vertore: divoramn-
22 5:c0mg @i patrone: A¢ Guelfi 5 a. fimilivudines-
come-San- Barnaba ; ¢ If)‘lzbimo ‘in. Santg Repa~:
. o 2 T ora-
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vata farc sus Cappella In vivevenya del dette
Santo . soy intewgione di migliovaria , perebs ve-
gnﬂd&%f?ﬁitfd a faa perfedione sy Rare non_»
puo quit; ove &. Qgni anno i fanne folenne-
menic celcbrare la (ua faffa con bella offerea .
della Parte o c.poi.nel giormo. fanno correve an
vicca Palio di. drappe a figure, federato di drape
$o wergato ; evollonose fennoyche 1> Avti guars
deffons il giorno 5 & cos) I”altre popolo . Né-Fa
pur foverchioil notar le parole dell” Ammirato
2ll” agno. fuddeteo , perché efprimon di pitie
Fy tomane fentimento in Fivente y che 1o vitvos
vim avwtaf iU di 28. Luglio I”:anme 1364 cons
tro-iPifani era flata ad interecflions di'SeVits
toripi Papaye Martives Fu ordinato percio o che
gnel giorno foffe in avvenire feriato: che i Ca=
pitans di. Pavie Guelfa faceffero erigere un Al-
tave. in Se Reparata » dove [v ac faceffe 1a fe-
Baogni-gnnmoiyla Signovia 36 i Magifirari vi
andaffare aofferta ;. e ne corveffeintal di un
paliog.eebein taste le feritimve pubbliche 5 dove i
avef[e. a noosiware Iddioy ¢ 4i ‘protetiori della
Cista 5 vi f métref[e- ancora il wome di S. Vir-
toria. D’ uno.di quefli Palii-di'S. Vettorio fa
meazione Luea Landucci nel {fuo Diario , che
viate fu ds un: barberd div Qafa fua, e fi ven-
d& 45 fiorini. d’ oro agli Aretimi« Checche ora -
S« Vittore: non i confideri queds,ehe il faceva-
ne e antiche leggendé, quefto-nulla fa variare -
pe’l cafo noftro. Per altro nen fir unico, ¢,
folo ad effer celebrato , edipinto eziandio, 17av-
venimento dela protezione del Barifta (ull®e-
fercita moftro .. Di 5. Andrea-Gorfiniy che ' po- |
fo in:fuga U sfercito di Nicoold ‘Piccinih?q; e -
- : . o
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Tata, e gli ajtri comprotettori). tiene nella de-
fira un virgulto, fot{e per indicate I antica fo-
migliante vittoria fotto Campalding ,nel gior-
no del quale fepulea’,” fu dectetaco dover effere
de* nofiri (peciali Protetcori . Pier Vertori celé-
bre 1addove tricta delld Piafita el afivo , feri-
. PO TR LRI TCR S Y2 e e ‘Aiietfa © xr
ve, kche' ‘gli ‘antichi fé’qe_vano_ai,gu@fg 1 tfo-
fei , fegnt ‘eterni i Vitroria, 1l appunto,;dove i
nemici avean daro di vold “indietro nell” efler

_wtifi in fuga , derivando ‘la vocé rropeun.ddl
voltar_faccia .'Ned ‘¢ pet quétto, che anche,

[

‘$Fami’ del “fraflino” noh “moftrinb” & viteothe
mar_»zjaﬁ;‘j S O e i

IMélla’ eftrema parte poi della Tavbldyeehi
fece farla, éj’perch]é,',la]fece/ fare ;e fimilmen-
t¢ il quando ', lo diconole armiy che-di* fotto
fonovi ordinatamente fchierate . Sono quefte
;}c‘l‘l,a Chiefali, T %gib‘ ,f; 4’ Ungheria, del Gi-

iay deila Parte GuelfagdellArre de’Merea-
tanti , di quétla del Cambioy di .LKaroccio de-
gli Albertis¢ di Davanzatode’ Davanzati Signo-

i della Zeccain quellanto; infine queljante

Zocca medefinia, st facéiarperd a: tutto - K
Trethdigione >del. i dey  Direttord dclap
Zieeda il Sigs AntonibFahbrinii vk fa-porseib apr
»f’j};eff(’b:qucrhjun!:: cooengie 20 e alaq s ab
R ey

", PLORENTINAE.GENTIS . ERGA - DEIPARAR. 7

L NiHGINEN- ALIOSYE - VRRIS PATRONOS. | T

s

"l S e

SNYTY & ok ~ A B
O oBSERVANTIAM 3R AESEFERERTEN S 1
PIRE M ELE D R}jd" ’C’# jxa 2 .-\g? D b

.Kj',('*h): ""7;-\,".1‘:# YTy AT ey :\ tvrpr ey
Qra)AARTRON, FILIVECAROCH ADRATRIRED
NEG YA DATANZATYS, JOU: PATANZATT Tl
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"B H4; {bhiuoﬁ ddratt T,avola, d:e tattam
, b pavella Zecca fi vede, colorito.ci fi moe
REE6 Giowaivii incgheti abito) e sin. quiell” av-
Ve gigitente: fefloy iinlcliedsiB. Paola fo vi-
"de . Pafla pit che uom non: twdenonﬁdﬂtabgt
differenza tra q)"gl?’ 3 lq varie guife, in cui
eflp . Sap o fi effigiava an(uantx fecoli prlma,
- efprefle. c on ampja. cmdnznone, st dal pitt fia-
e lodata. adt¢ 4 di nen’Opera ‘accenna-
ea di "E)pra, ¢ S " ig ‘Sebaﬁxano ‘Donati,
(c monetc “ai’ % anterton.
6 Into vanatci, e artlco a abu at-

utudmc a&‘ﬁ;‘ﬁf‘o d& tchci' I cro¢c’ néﬂé Rin-
ca
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ca MaRP, A-il; avere aleatd s che. im bete.
la unifgrmita u; misa vella Tavola ;e 4 rifgon-
trava nella perfonayghein cima al Carro.fL por
pevas perfuadono can ‘molfaghiare
po ,¢he 12 5 @ vorificaca col tapton niga -
ane y.gata. Zecca. medefimac-auttice:;
_____ _ ayola, fi facefle apporre al Geto:, di car-
* tapefta dorata una facuecca di S. Giovanai al-
la vifione corrlfpondente. N¢é fia cid in aria di
iGer cpafertura, ogniqualvolea Ia; ftataetea
ncua, o fuo modello nella Zecca fi confei‘va._-
di;prefencenalsa bracsia duss La-a
aluc ¢.la@qor a,dnll - LICO-. Cgm,tp aa -
ca, del, San. ;- imperciocche ---
lqraqqando noclu annt gyanti, il Cerp cadsc,
non-aveyavi, & Gioyanni.. Jaddove in upa
yoa;ua fcon~
cia.L’ antico
- veﬁn;.,g
za- de
715ua0nde il T cquu'a,
i -1 Tafli aveana inventato le ruote in Jqnql-
la nugva guifa per tifpecto di coloro,.qbg
Dra, vi. &avano lcgatx.

. Mantiemmi in  quefto fcmxmemo chi! i
fa. al Jammentar, ch’ro fo a me feflodig
:he da grand”anni {i coﬂ.umava in'.Siepay. ac
Jol;chc del- n;ef‘e dxl rAch:)ﬁoadt}l 1559 nel feun-
vole, gioma i quella. Cictd., facendofi il
&op(p‘ctto dtn'sAIFunz;onc .3 ﬁ‘ ruppe dtfgg:;;g ,
Lamcptc,dx ¢fo Ja: cojonna .( fu cui «vwm

are 9& idiyna, sura dteemqi fora, poge
: donna zapgre(entapre I* Allunta; ov
'mj(e;a g3dd 1c5nor 1m,{peqllgaamqntc.
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perfdade dél cominsiamenito fu). Cera
del pmgneﬂbdelSae Giavaanifovral; maqﬁsz‘\
Carro ; -non ‘manchéra chi siguardi come yapa

prefentata a norma -di- quello . la: vagh;ﬂima.,,.
Sntua. di /brémzo. di.S. Giovanni ful Bastiftero
di Pifa, che. fu del- temms che.ivi sqn qugr.

fte parole fi accemma. . ¢:10' it wmoy vl

-3-.‘

TLTAVRENTIVS DE ANCROXA CANGNICVS PISANVS

AC. TEMPLI HVIVS 4 NATOR ET IVRIS-
PERITVS D. IOANM STE IMAGINEM
CONSTRVI » §38R MDXX. P
Raffomiglianzaiefitors -ferba delBgomo ful Car-
ro il S. Gioyinnfy' Fhe “1a Zechllt, medefima,
volle, che?” xaﬁra d’ar-

fudlan
- gento di Colihig L. Granduca 3 iffptontaca del
1569. dxv 2 ,‘ ‘ ﬂ;mpﬂta‘ag;a'l_;urb_:"j’bnete Fio-
rentine . Nef po:¢ diffimile. i

che verﬁ?:; 1. e’ Buom-
mattei in S 1& ofo Santi
di Tito ;\fe zgd:car i ve-
de,c il ngf ;émos*erg ) i benedire .

Qsanto dw;:» wbbia I’ soms ﬂtlla fommnd
%ﬂ,;;ﬁsfrm iC' ap.

'On quell’ uq 5 che ﬁar ﬁ faceva legato

fulla cima L.Garré della Zecca , avente

P’ accompagnatura &Laﬂpcx aleriy che veggionfi

fotto ad eflo pur di prefentc, fi é profsgnxco
"1\& a ?
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-dal"anno. 1515 fino al ¥748: ideui Muoho ¥
tolfe via per le'buffonerie’; ch*éi: vi! facerd piyy
che indecenti :  Fu “intermefla nonpercanto,
¢ rifparmidtd  Ja“funziode "I’ anno - dell® affodio
1430w Cos) il Vaichii i L'a mattina di: Sun Gl
-wanii-‘giorno’ [olenne » f;;[okmizd printipale del-
12 Citza ~per lo effere *San-Giovanbarifia ‘Av-
wocatoy ¢ Protertore de’ Filorentini 5 -¥mrwéce di.
Ceris e di Paliotti o ¢ degli - [piritelliy e di -al-
ti¢ fefle s ¢ badatucchi sy the in tal giorno a”buo=
-ni tehipi Parte per Hevozione y e parte per ifpafs
fo'de* popdti fi [dlevaro fave y fi- foce -wna-blla.y
e molto divota procifione. - L L
< Uhiimamehite’ adunque fi ‘¢ fupplito:deco~
-rofamente ‘in yece dell’ uomo colla ftatua pre<
-fente, che giuftifica I’ intenzione, che dappri-
tha ¢bbero Elivancichi- “noftyd di fare un: Mifte«
6° facto’ ] lo ‘che quitoravfv foffe mianéendeo:
nela’ prifca’ devozione 5 credibile e , chefirebe -
e fato ricérdato sl da Lddovico Antonio (Giamy-
‘bont nél {uo Diario facrd, ¢ si'nella Firenze
Sacra dal P. Maurizio Francefeoni, i - 7t =)

[N o SIS [ A L S U S
- “Delke )pcrfb?fi’{’ che avcompaghany ful Carvs
C o la figura del Sanve. Capy XX, v
et el oaRade o il

E principali perfone, che ful Carro fi veg-
giono, par che fieno pofte a rapprefen-.

tare ¢ la puerizia di S. Giovanni , e Ia per-
fona di S. Stefano,alla devozion del quale,da
un tempo in qua ticolo di fua Parrocchia, mi-

lita forfe 1a Zecca. Delle altre giudfcio fu del

Vafari, che efprimeffero Angioli; ma io darei
Yoro pome piuctolto di minittri ; ¢ 'fcr;:nti
o - . |
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del Precurfore- ?gwm, di-efle tengono. nelle
mani cartelle inaftagon motei.in lode del Bat»
~ rifta fortg P arme del-Sovrang: PRECO DOMINI.,

TESTIS FERITAZISs INTER NATOS MAIOR .« PLYVS,
QviM PROPMETA - ‘Mi fa vpinar diverlamente,,
dal Vafari il vedere per antica coftumanza,
<be nel malcolarfi i {egolariin funzione di Chic-
fa ( ficcome fanno oggi quegli , che alle Pro-
ceflioni partano da croce o e viti ). effii veftos
no-abito hiance yqual € quello di coftoro. ful
‘Carro y debben di ya poco wariante in amtico ,
came: ghi aleri abiti Ecclefaftici hanno fofferto
qualche variazioné ; della qualediunazal qua-
le idea il Depolito,che poco appreflo moftria-
mo, efiftente mella Chiefa di Santo Romolo,,
<oll’ effigie -del Canonico della medefima  Ser
- Neri Cedernelli, che.dovette, motir giovane 1)
anno 3300, Paca diverfied invero fj wede avere
ful petso e fulle braccig I’ abito pity moderno,
i cniya bene .offervare y i fcuopron veflite iR -
& Yacapo in Campo Corbolini le .due figure,
<he par che facciano ¥’ affoluzione del cadave-
re di Giovanni Rofli da Pogna Cavalier Gero-
folimitano~ le.qualiperché a’ noftrizempi mag-
giormenge accofto fon . fatte , pit raffembrano
1’ abito de’ giovani ful Carro.

Ld © e
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fo raccontala Vita y¢ lo sapprefttita Gina Pamy. -
pa di Stefanino della Bellaye di PriMzan’an.
rica pittura med Qarmines 7

 Penpeswo monsmento di-53 fatin o:mwc. "
' ‘@ C‘Py XIJJ; . o . B

X T No de’fegnali dclld.g?raziu',-che'ﬁ,otuﬁs
QF_he per la beaedicione fpeciale del Bati-
fa, fi vuole quel monumento ; che in “perpes
- tuodecretd la noftra Repe rimanerc in efferey
del gran Dolale d”argento s che ben due volte
Panmo G efpone in S-Giovanai . Dobbiamone
la natizin al {fopealiodaco- Propofto Gori y che
¢osi riferifce I*epigrafe di eflo-. -

sf¢ ANNG DOMINT MCeCLXVT INCEPTVM
.. FVIT - BOC ORPVS DESSALIS TEMPORE
-+ BENEDICTI NEROZZI DE' ALBERTIS. - .
, PAVLI- MICHAELIS DE RONDENELLIS . . -
BERNARDI ‘DOMINICE CHOVONIS DE KR
CHOVOMNIBYS OFFITIALIVX DEPVTATORVI

Rammchn'érazibne dell’ avvenismento voluta dalla .
S - Zeosa. Caph XK. - -

Uanta cura ebbe 2 doftry Cices ‘i -ren-
der durevole il crionfo fopra i Pifani
eolla felta , che  fe e celebra ogni anno
quel di , e col Palio 5 che pe’l Corfo ordi~
nario fi corre ; altrettanto, per quel’, che va- -
levano le forze fue , volle ctermutlo la Zeco
€z . Aveva peravvemturar queft” Ufizio qual-
che Akare, o pur penfava di erigerfo: in alen~
L : na
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vata fare sna Cappella In rivevenya del Ao
Santo , eon intesgione di migliorarie > perebd we-
grendo el Ghicfa o faa perferionc s Rare non_,
pro gmm?,osua ¢« Ogai anno vi fanne folenne-
menic celebrare la fua fefta con bella offerea
della Parte o, c.poi nel giorwo fanno corvere s
vicco Palio di drappoa figure; foderato di drape
Pe vergato ; e vollonos e fennoy che 1> Avti guays
daffono il giorno 5 ¢ cos) I>altrs popole . Né-fia
pur foverchio il notar le parole dell” Ammirato
2l1” anno. fuddetoo , perché efprinran di pitie
Fy comane. fensimento in Firenze , che-le vitros
*is avstafi i-di 28. Luglio I”:amme 1364 cons
tro.4:Pifani cra flaza ad intereeffions di ' SeVite
dorive Papaye Mavtives Fu ordinato percio , the
gncl giorno - foffe in avenire feriator che i Cae
pitani di. Parte Guelfa faceflero erigere un Al-
tarc. in Su Reparata 5 dove fe ne faceffe 1a fe-
La ogaivennmoiy la Signovia 36 i Magifirari vi
andaffare a offerta ;. {e ne corvelle inaal d} wr
Paliog.¢ cbcvn taste le feritswre. pubbliche ; dove 7
avefle. & noosiware Iddioy ¢ 1i provetroni della_,
Cistag y vi f méteefle ancora il wome di S. Vie-
tario. D uno:di quefti Palii-di S. Vettorio fa
mpazione Luca Landucei nel fao Diario , che
viataifu da un barbero di-Gafa fua, e fi ven-
dé 40« fiorini. d’oro agli Aretini . Checehé org
S« Vityore non £i conlideri queds, ehe il faceva-
na fe antiche leggondé, quefto-nulla fa variare -
pe’l cafo 'noftro. Per altro non fir unicor, ¢
folo ad efler celebrato, edipinto eziandio, Pavs
venimento della protezione det Batifta ‘(ull’ e
fercite. maftro .. Di 8. Andrea-Corfiniy che po-
fo.in:fuga I'sfascito di Nicoold Picclniﬁ?a, e

2 E o
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rata s € gli aleri _comprotettori). tiene Aella de-
ftra un vrrgulto, for{e per indicate I antica fo-
migliante vittorig focto Campaldmo,nel gior-
no del quale Tegulea,’ fo decretaco dover sllere
de noﬁrﬂ'pemah?réte;mﬂ. Pler Vcttorl cele-
bre 1addch tricea delly ;plaﬁta derp ufwo fcri-
“ve, che' gli ‘antichi’ ficevano di quelfs’ '} ro-
fei, fegni eterni Wi Vittoria,1i appunto,ﬁovc i
nemici avean dato di voltd “indietro nell” effer
‘meffi in fuga, dernvando ‘la “voce tropeun.dat
voltar_faccia .'Ned ¢ iier quéfto, che anche_,
$'rami del” :frhﬂ'mo Ao’ mo‘ftnnﬁ 187 vitéothe
ma"ﬁa]l, ' - (RSN a4
Nélla’ eﬁrema Kartc poi aella Pavo
farla, ¢ 'perché la fece fare, e fir
quando » 1o dicono Te armiy che-
vi ordinatamente f{chierate . Sonc
®Chiela , 4’ Angid , 4’ Ungheria,
) della Paree ﬁGueTf&M:Aﬂe d¢
.5 di quella del Canibioy i, Garc
TIbertiyedi Davanzatode’ Davanzai
1la Zeccain queli’antoy infine qye
u medefiola . It facdia perd a tutw
:ﬂuwne sdel. i degsifinng: Direwors
la $1 8ige .EmbntbFabBunit v3 fa po
fo: lnfem.ionc' aar gt

- i gl
. ui(l‘ 7".
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o9 ndallh Td’ﬂa’doucwb SXVAJJ th . V??.';: :
"S (Glrvr.,\?efy'; ,'j",.}vuy-’ pe big

7 JEHa fonenofa d’oratz Tavola, che’ mtta-,

faviella Zecea'fi wéde, colorito .ci fi. Mo

!ﬂ&"& Giovatti incghietl abito ) e sin. quzeu’ at-
u@é;&ﬁemot fteflo 5 din'lchiedn:B. Paola o vie
de« Pafla piit' che uom non: eredciconfiderabil
differenza tra qu ll?, ¢ 19 varie guife, in cui
eflp . Sap;o fi cfiigiava alluantx {ecoli pnma,

- efprefle. c?d ja. " érudizione , st dal pitt fia-
2 r¢,

te loda;g u%dx nell” Opera accennae

i .Sebaﬁiano ‘Ponati ,
<.nullam 43112; moncte ‘di’ tempo anteriori.

Qlere I gbgto variatas ¢ mmcofa > ‘guell a¢-

tuudme appunto d?f tehet Ia crocc" n¢ls Rin-
ca
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ca mangya-ig deftea awere slvatd’s che. ig bets
la unifgrmica fi. mifa vella Tavola ;e § rifgony.
trava pella perfonayghein cima al Carro.fi por
Beva; peripadono con ‘m

po »che fufralacas e verincaca coi tapon 1miigrar -

ziofa. vifiane recq. medefimar auttice's
della Tayola apporte al Ceto,, di car-

* tapefta dorata una uatuetca di S. Giovanni al-

IF vifione corrifpondentes N¢é fia cid in aria di
emplicer cpniepturay ogaiqualeoleq. a; ~
ﬂcal%‘ ,% fuo rng;todcll'o'._nvcll;1 Zecca§ fi conmierva_s
di:grefente alsa hraceia dues 1L ta
que ¢.la ot I’~2ntio. Cero i we
€3, del; San wmova o
loraquande n?chi¢ anni:avanti, il y.erp cagoc
nQn areyayi =i & "+ laddove. in una
poalla fcon~
cia I’ antico
*!?.f.*i..rvgi!!*
| N - det: Mi=
tzlaonde il Vafari ferifle 3 .equitd,
1 Toafli aveana inventato le ruote in guel-
ia ouova guifa. per,fifpecto di- colare , ghe o
pra,vi flavano legatis, o
., Mantiemmi in quefto fentimento defi
£a.¢l ammentar , ch’ 19 fo 2 me’ feflodign
che-da grand’anni i coftumava ‘in"Siepas. a=
@pg;ch,é..si.ﬂ -ﬁ:lefc ‘c,lil";&sgﬁcadcl 1550, mil .
vole, giorro di ‘quella. Citta., facendofi. il Care
é%&g;tq dell* Aflunzione,, i’ tuppe Ai&?q”
tathepze, dieffo za ~cojonna (fu cui vien,ic
5 qaﬁdma. iguradicera ) ed allora poge
o '.“8& Qnia &mw nrapre & Alluiga; op
myferabile gqddeyedmorl immeédipraments -
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oti Nmggaldalla menmorius, pei Yodipfoval @
prepity quel, che'li diff¢ ‘del'nome non’ bén_,-
~ wopolciuto. di Cero-s ‘che Ccrbfﬁ"&bmah’dé an-
| coraquefto Carrot di “Sied { é° Qo ¢ fIG
- quellel macchinecte's:che i Violeéira:pitsl voltd
L arino in feltivii gioknisfi cshdhcoro id: offers
ta alla Chiefa di So Giufto;ed -ivi-f dppehdal =
o glla volea della medefimae ' vie oo - - !L
TS OO U MR B SN CPRNNDG SUSORNN Y Y § SRR o
*-: Diferizione del, Garea flefo’. Caph: XV TE!
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Pr¥O e per vederld Tiddito itlen?; the pidy
~F? non -deftiflevquétto.’ Clirkg 1P FPackii
dr; Bensi {o Agnrdéon! pathte Piolé” Mimucil
nefle fue" fote - 41 Malinaticile - gneAs sil
', Fn-tab-igiornid: eafti & MagiariS43 F b
“zes e une e Tyire 2 SLCERA ‘ﬁp‘%w‘cﬁ
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m?, Do iofa> mp v eheted 28 HR 20 Hr d o ik
Trii %&gﬁﬁmvwgli Zrica bFrifidtah Zran
- Carrb trionfile i in figira piramidate’y mlro €t
24 ienti bracdiay o netla fommitd:diE effo Cdrs
i &'wn Ao vivh 3 Vitid: poperte’ A pelli’y Hogan
10 con, fune a un pajo di ‘fodrv alie’bivca' unia
“Béakcic, e meth sobe formandd incima ar mez-
s -cireola gii: fafcia 13 fomace )’ dovh & ‘fermAso
“dyt1a womvo § activ: wom \bafehii 3 M quale rappre.
fenth - S. Givunnui wel deferto ;e porché tal
Cirra nelleffere frafeivare brandifcese fquore ;
 hetB’ cblui scbe & Aelba“Eima deb-Catvo; sagita
-%mme M%v;;fhf‘-‘?: Tli"parote cotrifpofe-
Fo-al’ véra’ et ulifio at rpde. T cui fit feva-
4 Pucmo’, ‘¢, pofta ' Himd * fharda 'dileghd-. N&
. "qut’fi tralafcl Yo ‘miitgzione” feguitd ﬂcl*xzﬁﬁ
A 1
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di cangiare i bovi yche il Carrotraevand, inca-
valli y pet-ina decorazione maggiore del Miftero.
Non ofta poi, anzi favorifce il mio pen-’

'ﬁeréﬂ. deli'primieve’ 5. Gibvanali falldntico C&-

a3 Ik Sante, chie moftrdmol Gigilld: fuc-il nb-.
?ﬁéf‘l’rﬂa’tbﬁmci@bq‘mﬁ- Hdbadellas ¢ome s
poftefiore di- tempo y” poiche: vivente fulls me-
ra-deét fecolo decimogindo yeffigiato in-modo
fFikiile:2odt §-dovsla 10td ychée queil A rigeli affib
foupi "patetterd doy ‘orcifionet di-'sbaglid i
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~dali*anno 1515 fino al ¥748: ideui M uoho ¥
tolfe via per le buffonerie; ch*éi: vi: facevd 'pidy
che indecenti » ' Fu intermefla nonpertancto,
¢ rifparmided- 1a'funzidfie ‘1’ anno - dell® affedio
3930 Cost il Vaichi " La inastina ¥ Sun Gl
anni giorno’ folesne’ f;;[ofémiitd prinvipale del-
la' Citzd ~per lo effere *San:Giovambariffa ‘Av-
wocatoy ¢ Protettore de’ Fiorentini 5 imwéce di-
Ceri; ¢ di Palioiti y ¢ degli- [piviteliy-e di -al=
t7¢ fefle 5 & badatucehi'y the in.tal giorno a”buo=
-mi_tehspi Parte per Hevozione y ¢ parte per ifpafs
fo 'de*popdti fi (okevario fave y fi- fece -una -bokla.y
¢ molto divota prociffione. - RSN
«: Uhlimamente adunque fi & fupplito:deco~
-rofamente 'in yece dell’ uomo colla ftatua pre<
fente, che giuftifica I”intenzione, che dappri-
tha ¢bbero Elt-ancichi- ‘noftri’ di fare un- Miftes
ro” facto’; lo ‘che quilora“fi foffe manéenieo:
nelia’ prifca’ devbzione 5 credibileié ,- chexfigrebs -
e ftato ricérdats si da Lddovico Antonio :Gian
‘bont” nél {uo Diario facrd; ¢ si nella Pirenzé
Sacra dal P. Maurizio' Fraacefeoni, -~ -+ =)
" iDelle Z’per]b?)'é‘{' che atdompaghand ful Carve :
Ve Vlg figura dpl Sante. Cape XX o
D SO 45 2
- E principali perfone, che ful Carro fi veg-
giono, par che fieno pofte a rapprefen-.
tare ¢ la puerizia di S. Giovanni , e la per-
fona di S. Stefano,alla devozion del quale,da
un tempo in qua titolo di fua Parrocchia, mi-

lita forfe la Zecca. Delle altre giudicio fu del - -

Vafari, che efprimeffero Angioli; ma io darei
Yoro. pome piuctofto di miniftri , ¢ ferventi
i P . del -
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del Precurfore- Quastro di-efle tengono. nelle
mani carcelle in atacon motti in lode del Bac,
tifta Yoreg ¥’ arme del-Sovrang: PRECO DOMINI,,
TESTIS PERITATISe INTER NATOS MAIOR .« PLVS,
QviM ProPEETA. Mi fa opinar diwgrlamente,,
dal Vafari il vedere per antica coftumanza,
che nel melcolarfi i fecolari in funzione di Chie-
fa ( ficcome fanno oggi quegli , che alle Pro-
ceflioni partano da .croce,o le viti). efff veftos
no-abito hiance yqual € quello di «<oftoro. {ul
Carro y debben «di-ya poco wariante in antico ,
came gl aleri abiti Ecclefiattici hanno foffertq
.qualche variazione ; della qualediunazal qua-
ie idea il Depolito , che poco appreflo moftria-
mo, efiftente mella Chiela di Santo Romolo,
<oll’ effigie del Canonico della medefima Sey
Neri Cedernelli, che dovette, morir giovane I
anno 1309, Paca diverfitd invero fj wede avere
ful ;petso e fulle braccia I’ abito pitt .maderno,
i €ni ya bene .offervare y 1t fcuopron veftite i -
8. Yacapo in Campo Corbolini le .due figurey
<che par che facciano 1’ afloluzione-del cadave-
re di Giovanni Rofli da Pogna Cawalicr Gero-
folimitano: le.qualiperché a’ noftritempi mag-
giormentge accofto fon . fatte , pin raffembrano
1 abito de’ giovani ful Carro.

- C e
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fo racconcala Vita y ¢ lo sapprefttita tina flam. -
pa di Scefaning della ‘Bellaye di primaun’ an.
tica pittura med Garmine. - - . o ¢

,P:qpmco worsmento di 5 fatsa vmma.
- Cap. XIIL. - T

¥ TNo de’fegnali Jcll'c.gruir,.abeﬁ,e‘ttciis
; pe per la beacdizione fpeciale del Bati-
fta, fi vuole quel monumenro ; che in “perpee
- tuodecretd la noftra Repe rimanere in effere,
del gran Dolale d”argento y che benr due volee
Panno § efpone in S-Giovenni . Dobbiamone
la natizia al {fopraliodaco Propofto Gori s che
gost riferifce 1> epigrafe di eflo-. S

s

af¢ ANNOG DOMINT MCeCLXVT. INCEPTVM
.. FVIT BOC OPVS DESSALIS TEMPORE
-+ BENEDICTI NEROZZ! DE' ALBERTIS. .
v PAVLI - MICHAELIS DE RONDSNELLIS . . -
BRERNARDI DOMINIC} CHOVONIS DE N
- CHOVOMIBYS OFFITIALLY M DEPVFAINOR VM

Ramuicmorazione dell® avvenimento voluta dalla .
: - Zecca. Cap .Xj[i(..- S E
Uanta cura ebbe la doftry Ciced di ten-
der durevole il trionfo fopra i Pifani
eolla fefta , che  fe e celebra ogni anno
quel dl , e col Palio 5 che pe’l Corfo ordi-
nario fi corce ; altrettantor, per quel’, che va- -

levano le forze fue , volle etermrio la Ziec-

€. Aveva peravvenmtura: gqueft” Ufizio qual-
che Akare, © pur penfava di erigerfo in aleu~
S na
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na Chiefa vicina. Commife, per quanto fem<
bra , nell’ anno fteflo della conquifta, che una
Tavola funtuofa.da. valente Pittore fi dipi- -
‘guefle, la quale teftimoniafle alle future etadi
il trionfo fopraccennato delle armi de’ Fioren=
tini. Sua refidenza faceva la Zeccadove ¢ di pre-
fente, € poco piu d’ eftenfione doveva avere,
mercecché da un libro ', che efifteva gid nell
Archivio delle Riformagioni {egnato C, degli
anni 1350. e 1351. lefleil Senater Carlo Stroz-
zi fimile tanziamento della Repubblica: Off-
tiales Monerx emant pro Commani domus y in qui-
bus moncta cuditur 5 pofitas in populo Saniti
Petri Scberadii 5 & in quibus flant leones di-
&i Communis ; quibus a primo. Platea Domino-
yum y a [ecundo ver(us Ecclefam Saniti Petri
Scheradii via, a tertio Beltrami Domini Bivi-
gliani 5 a quario partis Chiaffolinns o & par-
zim Dini Gerii Cignamochi . E tenendoci da-
vanti la guida de’ tempi, veggiamo nell’ Ammi-
- rato,che in un de’due mefi Novembre, o Di-
cembre del 1353. a quei della Zecca fu tra-
mutata la flanza ne’ Cortili di dietro del Pa-
lagio della Signoria. Ma fitorna per lo Strozzi
aleggercin altro libro fegnato H del 1354. che
dove dimoravano i leoni , ftavafi la Zecca in
quell’anno, e vi {i batteva la. moneta. In al-
tro finalmente del 1356. fegnato dilettera L fi
trovaordinarfi la gran Loggia vicino al Palazzo
" del Popolo nella Cafa ftefla della moneta« Che-
& in fine quel,che per Matteo Villani fi narra,’
cioé y che volendo i Fiorentini fare una gran Loggia
per lo.Comune in fulla via diVacchereccia , fubita-
mgnte fecero puntellare 5 ¢ tagliare da.pic il nobile

ol ' Pa-

i



Palagio s ¢ I Torre della moneta 5 ove era la
Zecca del Comune 5 cbé eva dirimpesto all’ entra-
2a del Palagio de’ Priori in fulla wia di Vace

cherecciay ¢ quclla abbatinta 5 ¢ fatta la flima

- delle Cafe visine infino al ‘Chiaffo dei Baroncel-
iy o dei Raugi @e. vi rimafe la piazza' dei

cafolari y ¢ la Moneta affai debole. Curiofa co-

fa &, che la Zecca era-a confmo colle contra=
de componenti il Gonfalone del Carroy aino
allora de’ fedici Gonfaloni de’ Quartieri di Fi-
renze, il quale inalberava in occafione di ra-
dunanza d’uomini, I’ appreflo infegna &’ uns

Carro .

- Or i;; diftanza di pochi paffi dalia Zecca, pofta

era la Chiefa di S. Piero Scheraggio, che alza

per divifa una ruota, Chiefa allora affai am-
pla, comecche larga in tre navate braccia 32.

¢ lunga dalla porta alla tribuna 64. € in oltre

16+ di eribuna’; ed in quefta fua allora Pare
rocchia poteva peravventura avere un Altare,

od effer per averlo la medefima Zecea. Pote< '

- va anche averlo in S. Stefano, ove il P. Ri-
cha, delle Chiefe di Firenze trattando , affe-

rifce , chevedevanfi tavole antiche, le qua-

L i fono fmarrite, o pure altrove traslatate. -

De-

\. .

o

Lol -



 Deferizione [wccinta fell’ acsennata Tavelus -
Lo s Sy o Cape XV -
"YOmungue foffe del luogo 5 ove ftar dovef-

o4 fe 1a Tavola; & effa di figura ovale da
capodi alpezzadibraccia §.eun terzo, ¢ di lars
ghezza braccia 3. Sotto alle figure del Salva-
sore, she incorona Maria , veggionfi i Santi
Progertori di Firenze. San Gio. Batifta fra lo-
ro tiene. il primo-Juogo, €d & nella pofitura

di fopra. divifata , fendo in compagnia di lui .

Se Vertorio in abito Pontificale colla palma.
in mano, ed infieme la Beata Paola, la quale
concioffiaché¢ dovette effere effigiaca preflo al
tempo , che potea effere ancora in vita, dovra

conferyarne una veriflima {omiglianza da fog-

giugnerf{i a chi della Beata fenza quefta cogni-
zione ha parlato. Né fammi {pecie, che effa.

- abbia alla teftail diadema di Beata, quando pur’

fia dipinta avanti che ella avefle moflo il paf-
{o all’ eterstitd , poiché niuna differenza corre
dal venjr effigiata cosl, al venire acclamata_.
per Beata dal popalo (fe non fe quefto ¢ pid )
come allora fi fece. e

. Un virgulto bensi, che forge tra queite_,
figure y che accennano fa vittoria del 1364. mi
tewrebbe in fofpenfione pe’l fignificato fuo,
qaando -io non. immaginafli poter dimoftrare
pit chiaramente la vittoria avutafi wel Borgo di
Cafcinas Di quefto indovinamento fe ne raffi-

na il concecro nel penfare, che anche dall’ al- -

tra parte della Tavola -quell’ Apottolo , che id
credoeflere S. Barnaba (infieme con Se Repa-
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Dells gita ycbe famno i Carri'. Cipn XX,
R B . ‘ . . N } :

Y EI* ultimo anno de! governo di Gualties
, ti Duca &’ Ateae, il'qual £ 1l 1343. 2
folo fine., chg. 12 graa felld riufciffe di piu di-
Jettevol vomparfa, fece egli flar ptima ructi i
Ceri, ft rinngyavano quell’gnna ,ifchiera-
ti infieme {ulla Piaxza.di 8. Cro¢e , dounde in-
camminaronfi pofcia alla Piazza de’Signori.
Su quelta de’ Sigaori i Carri adunar i foglio-
no di prefente, poftandofi per lo piii dietra
glla bcl‘;iﬁgﬁa fontata di Piazza, dopo che el-
fa vi fuy ftebifica I>anng 1578. derivatane I’ ac-
que da'at onte alla\ éinefnra‘; che: per I’in-
nauzi quando eravi falkantg una fonticina, non
avevano quefla ricirata. Di qul efli Carri fan-
no un gira {ula Piazza medefima , £ paflano
da\ia:i:itallg gran Loggja adorna di Fischiffimi
panni d* Arazzb) teftura del noftro paefe. Ivi
fla il R§ mante delia Tofcana alifo {ul; tronoa
ricevere I omaggio , ¢ i tributi. Il trone per altro
alzofli quivi la prima fjata1’anne 1637+ regnan-
do I’ Altezza $ereniflima d’; Berdinando Ik che
prima sjergeva fulla ringhicra , lnogo il pin
degno , pve flava la Signoria precedentemente
alla ‘Loggia « Fanvofi indi firada ov! era di
S. Piero, Schersggi la mavata a tramontana,
la quale per allergar il paflaggio bemg angu-
flo fi demoli I"anno 14r0. cbe del camgiar ufo
I’altra navata e del demolink it -dappiede per
edificar gli URzi non occorre parlarne « Giun-
gong i Carri alla Loggia del grano. Dli‘ Ik

S5 L ' VOl=
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volgonfi alla manca rhatio’ per quella via , che
fin d¢t 3050. via della Carbongia per docamene
to autentico. preffo "di_me.y fu detra, perche
rafentava le prifche mura della Cittd ; ¢ lun-

o la Badia, lafciava fuori le allora ¢ye Chie-
?e di S. Firenze, di So Apollinare , di S. Ma-
ria in Campo. Sul cantodi queft’ ukima avan-
ti all’anno 1749. i fermavano -efliy ed. all’ ude
mo,che le veci di $» Gioe Batifta doveva farey
fomminifirata- veniva per via d*una paaierayad
ufo di pala accomodata, una colazione , o rine
frefco dalle finefire della Cafs de’ Sigg. Vane
nini . Checché di ¢id dica la voce popolare, la
tradizione ¢, che foffe principiata 1a colazione
un tal anno, in. cui roteafi per ifciagura non
fo qual parte del Carrq 5 I' voma fu obbligato
a {cendere, e quivi da’ padroni: di tal Calz fu
reficiato;. cofa, che pafsd poi in ufanza d” ogni
anno fenz’ obbligo aleuno. Confifteva fino all®
anno predetto 1749+ la refezione in-una grane
difima ciambella con altra minore, che dal*
uomo fi calavano al baflo , in paite, confettus
re, € vino bianco, © roflo, che ferviva ad ace
crefcere nell’ uomo ful Carro, i ginochi,el’ims
pertinenzes Cid ¢ venuro menao colla maneans
za di effo . Di qul profeguone ancor oggi
tucti i Carri y ¢ {ulla Piazza del Duvmo ene
trando , ne girapgo i fondamenti fino al Tem»
pio decl Santos - o e

.l
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qxcllo eziandio della Zecca se altri y che anda-
wano in proceffione per la fefia di San Giouvan-
ni: E percio quefla Chiefa, ¢ Convento acqui-

fo prrﬂ'o il popolo il mome di S. Gtovamg delle
ar-
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Carra; avends -[ervito a tal ufo fixo 'al -1621.
intorno al qual.anno fa queflo Inago ridotto a
ufo 'di Spedale de’ poveri. Mcnd?fqanr:.-i :

Corollario. Cap. XXIIL ‘
Niqm“v‘i ha dubbio » che alcune\di cosl mi-

N , nute cofe potevanfi qui-omettere comeg
non aeceflarie,, loche non é feguitoafolofine
di_foddisfare chi’'é meno informato,. Contuts
tocid fara” fempre migliore qualche -apparen-
te fovrabbondanza, che un’ omiffione , Ia qual
ridondi in errori, in isfregio , e in deformi~
ta, come nclla prefente materia, ftandofi al-
Ia voce di popolo,avveniva, il quale per mez-
zo di {pecchi, ¢ (h colori ingannevoli non ve-
de fchietta la verita. E ben quanto, al -primo
errore dell’ effere’ ftato il Carro una fcherni-
trice fcfta de’ Pazei, oltre a. quel, che abbia-
mo narrato ful Del principio, non é incredie
bile avergli aggiunto indizio la divylgata biz-
zarria d’ Andrea del Sarto , del Tempio .di
S. Giovanni con Canonici, , e Cantori.a Coro
fatto di cofle mangiative, nota per chi {criffe
le facete. invenzioni de’ Pittorie E circa all®
ertor fecondo , nem picciol colore avra dato
quel , che fi legge, degliotta-Cictadini, che fin
del 1343. fi eleggevano fuper referendos carce-
ratos Communis Florentie 5 qui offerve poffunt 5
& debent in feflo B. Jobannis Bapsiffie , come,
dimoftra Ser Bartolo da Rofiano al Generale
Archivioe .

A difetto poi non mi fi dee afcrivere fe_,
dopo, che io ho fatto coftarey cheiCeri tnttis

quan-
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gianti delle Terrd' ébber cominciamentto ne-
gh acquifti, che di loro ad una per volta fi
faceva da* Fiorentini ;' deflicuto rimane dt me-
moria quel Cero, che dalla Zecca fi mandd il
prim’anno, concioffiaché fono ofcure fin oggi
della Zecca medefima le prime operazionie
(%'tcﬁo bensi di Iei foggiugnerd , che talvolea
effa é fata folita di apporre al fuo Carro I’ ar-
mi degli Zecchieri, ficcome fece nel 1682. di

uelle di Gabbriello Strozzi, e di Pierfrances
?2:0 Aleffandrini. '

Da Baftiano Sanleolini f{crivente a Nero
del Nero ci {i rammenta effer noi debitori de-
gli Arazzieri fatti venir di Fiandra, al Gran.
duca Cofimo I e collocati a teflere i bei pan-
ni in dae fabbriche, una in via del Cocomer
to, Paltra in via de’ Servi, cosi:

" Bella canant alii: fefla nos luce IToannis ,
" Dum popalos eenfer y Rexque tributa capit o
Argenio y atque anro difcreta Anlea legamus
* Circiter Augnfie 1efla vernfla' Domus
Vuliibas en vivis [pirantia ; qualia Apelles
. Pingeres band 3 dolta Parrbafinfve manu :
Mygdonis bis inquam telis concedar Arachne
Inventrix Operis vifla Minerva rubct »
C2rminibufque tais cultis y.age ycandide Nereu o
7 Jic celebra Regis manera rara sui.
. fiins ab extremo Lygers revocavit ad Arnum ;
Uoweoe textx fimul y pingereque inflituit o

TL FINE.
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